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Il più recente documentario del noto regista israeliano Avi Mograbi si
basa  sulle  denunce  dei  soldati  per  smascherare  l’occupazione
israeliana. Non aspettatevi di vederlo alla tv israeliana o a qualche
festival cinematografico locale

Il  nuovo  film  di  Avi  Mograbi:  “The  First  54  Years  –  An  Abbreviated  Manual  for
Military Occupation,”  [I  primi 54 anni – un breve manuale per un’occupazione
militare] non è stato fra le proposte di nessun festival cinematografico in Israele di
quest’anno  e,  fino  ad  ora,  neanche  un  canale  televisivo  israeliano  si  è  offerto  di
trasmetterlo.  Questa  volta  neppure  le  fondazioni  senza  fini  di  lucro  che  di  solito
sostengono i documentari vogliono essere coinvolte, anche se Mograbi è un regista
da tempo molto apprezzato e i cui film precedenti hanno avuto un gran successo e
sono stati presentati a decine di festival in tutto il mondo.

Il  suo  film  ha  comunque  cominciato  a  fare  il  giro  dei  festival  cinematografici
internazionali e si è guadagnato una menzione d’onore al festival di Berlino. Ma il
regista non è stato per niente sorpreso dalla sfilza di rifiuti ricevuti in Israele.

“O  è  un  brutto  film  o  tratta  di  qualcosa  con  cui  la  gente  non  vuole  fare  i  conti.
Eppure  all’estero  è  un  enorme  successo,”  commenta.

Le sono state date delle spiegazioni per i rifiuti in Israele?

“No. Ma non sono neanche uno di quelli che vanno a indagare. Sapevo che questo
film avrebbe creato dei problemi.”

Un motivo, ipotizza, è che è basato sulle testimonianze dei soldati raccolte da
Breaking the Silence, l’organizzazione israeliana contro l’occupazione fondata da
veterani dell’esercito. Il gruppo raccoglie testimonianze di presunti abusi da parte
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dell’esercito nei territori occupati e su situazioni problematiche in cui i soldati si
sono trovati durante il loro servizio militare.

“Breaking the Silence non è, per usare un eufemismo, fra le organizzazioni più
popolari in Israele,” aggiunge Mograbi. “Ho anche la sensazione che il personaggio
che io interpreto nel film faccia arrabbiare persino quelli di sinistra, per il  cinismo
[del personaggio], a causa del fatto che alla sua radice c’è il male. Perché persino
quando facciamo delle cose orribili, non vogliamo pensare che agiamo mossi dal
male. Ma a questo personaggio tutto ciò non importa. Gli importa solo raggiungere
gli scopi che si è prefissato.”

Mograbi  interpreta  un  esperto  o  un  oratore  che  spiega  come  attuare
un’occupazione militare nel modo più efficiente. L’esperto organizza il film intorno
allo sviluppo cronologico dell’occupazione nei territori, sostenendola con parecchi
importanti criteri. Intrecciate con le testimonianze degli ex soldati, le spiegazioni
machiavelliche  dell’esperto  rivelano  come  il  processo  sia  metodico  e
agghiacciante.  Il  risultato  è  un  film  deliberatamente  pedagogico,  praticamente
didattico. “Se vuoi la tua occupazione, ti aiuterò a evitare alcune delle parti più
seccanti,” scherza Mograbi.

Praticamente sorvoli sulle cose poco chiare e presenti l’occupazione quasi come
una formula matematica, rivelando che non c’è niente di casuale.

“Quando guardi al risultato, capisci che non poteva semplicemente essere capitato
così per caso. Qualcuno da qualche parte deve essersi seduto a tavolino e averlo
studiato. Non sto dicendo che questo manuale esista in una cassaforte alla sezione
operativa del Ministero della Difesa, ma esiste nelle menti di parecchie persone
che l’hanno creata,” afferma.

“A noi piace dare la colpa ai coloni, ma nella valle del Giordano hanno cominciato a
costruire  una  fila  di  colonie  subito  dopo  la  guerra  dei  Sei  Giorni.  Quella  linea
secondo i leader ha delimitato il confine. E per tutti questi anni ci hanno venduto la
storia che gli insediamenti civili lungo il Giordano stavano là come difesa. Ma per
difendersi lungo il canale di Suez hanno costruito la linea Bar-Lev,” dice, facendo
riferimento  alle  fortificazioni  militari,  “non  si  sono  affidati  a  un  manipolo  di  civili
con  trattori.  E,  come  dice  l’oratore  nel  film,  la  presenza  dei  civili  trasmette  un
messaggio  in  termini  di  proprietà  della  terra.”

Il regista afferma che l’occupazione deve essere vista come parte di una sequenza



di  eventi  che  comporta  la  confisca  della  proprietà  della  terra  e  che  risale  alla
guerra  di  Indipendenza  israeliana  del  1948.

“Il lavoro non era stato completato nel ’48 perché la terra non fu sgombrata dagli
arabi. Nella guerra del 1967, furono 250.000 le persone che fuggirono e a cui fu
impedito di  ritornare. Le azioni si  sono sempre concluse sottraendo le terre e
rendendo la vita difficile a quelli che vi erano rimasti in modo tale da incoraggiarli
ad andarsene. Quando arriva qualcuno dall’estero a trovarmi lo porto ad Abu Dis
che una volta era il cuore di un quartiere animato e che ora è attraversato dalle
barriere  di  sicurezza,”  dice,  riferendosi  alla  cittadina  della  Cisgiordania  alla
periferia di Gerusalemme.

“Per percorrere la stessa strada da un lato all’altro [della barriera] ci vogliono 40
minuti in auto, senza contare le attese ai checkpoint. Immagina se per venire a
casa mia nel centro di Tel Aviv dovessi fare una deviazione passando da Holon
quando casa tua dista appena un chilometro da qui. Se cerchi di immaginare di
dover vivere così non è difficile vedervi il male.”

Quindi chi sono i cattivi? Chi è responsabile? Di chi è la colpa?

“Non si  tratta  di  una persona.  Tutti  i  governi  israeliani  ne  sono responsabili.
Affinché  Israele  sia  uno  Stato  ebraico,  deve  avere  una  maggioranza  ebraica.  E
questa maggioranza non deve essere data per scontata. Quindi tale maggioranza
deve essere rilevante e considerevole. Perché non si dà la cittadinanza agli abitanti
dei  territori?  Perché non è dato loro un documento di  identità israeliano e la
possibilità  di  partecipare alla  vita  politica  come cittadini  a  tutti  gli  effetti?  Perché
poi ci sarebbe il problema che non saremmo più la maggioranza e questo Paese
smetterebbe di esistere come Stato ebraico.”

Quindi, secondo lei, quale sarebbe la soluzione?

“Io non penso che i palestinesi mi stiano minacciando. Non è possibile che non si
riesca a vivere insieme. Credo che la natura umana sia intrinsecamente buona,
non  intrinsecamente  malvagia.  L’idea  che  per  vivere  vicino  ad  altri  si  debba
sottometterli al tuo potere secondo me non ha senso. E sono convinto che proprio
com’è possibile avere eccellenti  relazioni con i  palestinesi a livello individuale,
senza arrivare a picchiarsi,  è anche possibile farlo a livello nazionale. Ma devi
volerlo veramente, soprattutto quando ti trovi nel tipo di pasticcio in cui siamo. Io
non vedo un briciolo di speranza che un giorno Israele non voglia più essere una



potenza occupante e voglia  concedere la  cittadinanza a tutti  i  palestinesi  dei
territori  occupati.  Quindi  potrebbe  essere  che  questo  finirà  semplicemente  in  un
folle  bagno  di  sangue.  Il  futuro  non  sembra  essere  promettente.”

Sinistrismo come ribellione giovanile

Mograbi, 65 anni, è nato a Tel Aviv. Suo padre, Gabi, che veniva da una famiglia
facoltosa arrivata dalla Siria, costruì il famoso Cinema Tel Aviv all’angolo di Ben-
Yehuda e Allenby, più per un acuto senso degli affari che per un particolare amore
per i film.

“Negli anni ‘20 la famiglia stava costruendo un edificio al numero 72 di Herzl Street
e mio zio Ya’akov, che stava supervisionando il progetto, un giorno notò che i
muratori non pranzavano. Chiese il perché e gli dissero che stavano risparmiando
per andare al cinema. Se gli operai saltavano i pasti per andare al cinema, doveva
essere un buon affare, si disse. Così comprò il terreno e costruì il cinema.”

Mograbi dice che suo padre non era un cinefilo, ma che, senza volerlo, ha dato al
figlio una cultura cinematografica molto ampia.

“Aveva una qualità molto importante per un proprietario di cinema. Sentiva quali
film sarebbero  andati  bene  e  quali  non  avrebbero  avuto  successo.  Avevamo una
relazione interessante. Lui guardava film in formato 35 mm in una piccola sala da
proiezioni  in  Ahad Ha’am Street,  prima che le copie venissero sottoposte alla
censura e io mi sedevo a guardarle con lui. Ho visto cose che non avrei dovuto
vedere, dato che ero un bambino,” ricorda Mograbi. “Ho lavorato nel cinema fin da
ragazzo. Ma fra di noi c’era anche una grande tensione.”

Dice che suo padre si è sempre opposto ai suoi progetti di studiare cinematografia.
“Quando avevo 18 anni stavo al botteghino quando proiettavamo Big Eyes di Uri
Zohar, che era seduto dietro di me e poteva contare sulle dita di una mano i
biglietti che avevo venduto. Mio padre entrò nel botteghino e mi disse, proprio
davanti a lui: ‘È questo quello che vuoi diventare?’”

Invece di fare la scuola di cinema, Mograbi ha studiato filosofia all’università di Tel
Aviv e arte presso la scuola d’arte di Hamidrasha che allora era a Ramat Hasharon.
Ha cominciato a girare solo dopo la morte del padre, quando aveva 33 anni.

Fino ad ora tutti i suoi film sono stati imperniati su temi politici, a iniziare dal suo



primo corto, “Deportation,” includendo il suo primo e ben noto film, “How I Learned
to Overcome My Fear and Love Arik Sharon.” [Come ho fatto a superare le mie
paure e amare Arik Sharon]. Sono stati seguiti da “Happy Birthday, Mr. Mograbi”,
“Avenge But One of My Two Eyes” [Per uno solo dei miei due occhi], “August: A
Moment Before the Eruption, [Agosto: un momento prima dell’eruzione]” “Z32” e il
suo ultimo, “The First 54 Years” [I primi 54 anni]. Mograbi dice che pensava che i
film potessero cambiare la realtà. Adesso non ci crede più, ma continua a farli su
situazioni che sembrano cause perse, come l’occupazione.

“Ho  sempre  pensato  che  se  solo  la  gente  avesse  saputo  quello  che  stava
succedendo non avrebbe continuato a farlo e la realtà sarebbe cambiata. Ogni
volta ero deluso che i miei film non riuscissero a fare il salto dalle pagine culturali
al dibattito politico e sociale. All’estero, nel resto del mondo, avevo una fantastica
carriera  ed  ero  ammirato  come  regista  e  là,  qualche  volta,  i  miei  film  riuscivano
persino a uscire dagli inserti culturali. Ma non qui,” osserva.

“Nessuno dei miei film ci è riuscito, neppure ‘Per uno solo dei miei due occhi’ che
pensavo avrebbe suscitato  rabbia  nei  miei  confronti  perché alla  fine del  film urlo
contro  i  soldati  e  non  mi  rivolgo  a  loro  in  modo  gentile.  Dopo  quel  film  ho
veramente  provato  un  momento  di  disperazione,  in  cui  mi  sono  chiesto  se
continuare a fare film.”

Il suo penultimo, “Between Fences” [Fra le recinzioni], che ha girato con il regista
teatrale Chen Alon e che nessuna rete televisiva israeliana ha voluto trasmettere,
è un documentario su un laboratorio teatrale per richiedenti asilo eritrei e sudanesi
del centro di detenzione di Holot, basato sul metodo del “Teatro dell’oppresso”
sviluppato dall’artista brasiliano Augusto Boal negli anni ’60 durante la dittatura
militare in Brasile.

“Il  metodo  stabilisce  che  si  tratti  di  una  produzione  teatrale  da  parte  di
appartenenti a un gruppo emarginato che scrive una pièce basata sulla propria
esperienza e la rappresenta davanti a un pubblico che assiste a una performance
composta da due parti. La prima è l’opera teatrale in sé e nella seconda parte si
scelgono volontari fra il pubblico che entrano nei panni del personaggio che sta
soffrendo, recitano in una delle scene e suggeriscono una soluzione alternativa al
dilemma che è stato presentato,” spiega Mograbi.

“Boal diceva che questo tipo di teatro è essenzialmente una preparazione per una



rivoluzione, non nel senso di imparare a fare bombe molotov e sparare, ma come
tentativo di coinvolgere il pubblico, incitarlo all’azione, all’attivismo. Con il cinema
non è possibile farlo, ma io vedo i miei film come un innesco, un tipo di sostegno o
di servizio al cliente per quella brava gente di sinistra che non è contenta della
realtà in cui sta vivendo.”

Mograbi  è  ben  consapevole  che  questi  film  non  convinceranno  quelli  che  in
partenza  non  lo  sono  già.

“Le persone che vengono a vederli non appartengono mai all’opposizione. Quelli di
destra non vanno a vedere i film di sinistra, non ne hanno bisogno per litigare con
quelli  di  sinistra.  Sostanzialmente  il  pubblico  che  viene  a  vedere  il  film è  il  coro,
sono  quelli  che  sono  già  stati  convertiti.  Ciononostante  penso  ancora  che  i  film
abbiano  un  ruolo  da  giocare  nel  rafforzare  e  offrire  del  materiale  ai  convertiti,”
sottolinea. “La sinistra è in calo in tutto il mondo. Non è qualcosa che succede solo
in Israele. Quindi io non ho più idee ingenue su come cambiare la realtà,” dice,
prima di aggiungere velocemente: “Per la verità le ho ancora, ma solo nei miei
sogni.  A  ogni  film comincio  pensando che questa  volta  lo  spettatore  morirà  dalla
voglia di agire, che non c’è altra soluzione e che è impossibile che non faranno
niente dopo quello che hanno visto.”

Quindi ogni volta ti sottometti a un processo in cui menti a te stesso.

“Non so farne a meno. La realtà che vedo mi addolora e mi sconvolge. Io non
posso rimanere in silenzio e non esprimermi. Non penso che nessuno a cui importi
veramente possa farlo. Ma sì, ogni volta che comincio a girare provo la stessa
cosa: questa volta ci riuscirò. Questa volta succederà. Solo per scoprire ogni volta
che la sua portata è molto più ridotta.”

“Capisco che le mie possibilità di avere un impatto fuori dalla mia comunità siano
minime.  D’altro  canto  non  penso  che  10  anni  prima  della  fine  dell’apartheid  ci
fossero persone che dicevano: fra 10 anni non esisterà più. Così guardo alla realtà
e cerco quel barlume di speranza che fra 10 anni l’occupazione non esisterà più.
Non puoi chiamarmi un ottimista, ma uno deve avere il tipo di energia che hanno
gli ottimisti che non riescono a rinunciare o a smettere di desiderare e sperare che
le cose cambino,” dice Mograbi.

Perché pensa che i suoi film trovino un’accoglienza migliore all’estero?



“Altrove è più facile perché non li riguarda direttamente. Sono appena stato in
Francia per delle proiezioni del film [The First 54 Years], e c’era della brava gente
di sinistra seduta in sala e hanno chiesto: ‘Come possono gli ebrei fare cose simili
dopo tutto quello che hanno passato?’ che è una domanda logica. Come quando la
gente chiede come sia possibile che i genitori abusati da piccoli possano a loro
volta trasformarsi in genitori che fanno altrettanto. Ed io rispondo: ‘Come avete
fatto, dopo l’occupazione tedesca in Francia, ad andare in Indocina e in Algeria e
fare  quello  che  avete  fatto?’  Guardarsi  dentro  è  molto  più  difficile  che  guardare
fuori.”

Il pubblico migliore è in Francia, dice. “Quando c’è stata la prima di ‘How I Learned
to Overcome My Fear and Love Arik Sharon’ al festival del documentario a Lussas
nel 1997, per tre giorni dopo la proiezione ogni volta che camminavo lungo l’unica
strada del paese tutti mi sorridevano. Avevano riso come matti guardando il film.
L’hanno adorato. Una delle cose incredibili del festival è quanti giovani siano venuti
anche se è un paesino in mezzo al nulla. Il pubblico è sempre più giovane,” nota.

“La  Francia  è  veramente  l’ultima  superpotenza  cinematografica.  Alle  persone  si
insegna  ad  amare  i  film  fin  da  piccoli  e  inoltre  il  governo  sostiene  i  cinema  che
proiettano pellicole  sperimentali  e  documentari,  che altrimenti  non potrebbero
sopravvivere.”

Forse anche per noi è più facile guardare film che criticano altri posti.

“Io  ho  un  problema  con  i  film  che  parlano  delle  sofferenze  degli  altri,  film  su
persone  che  muoiono  di  fame  nel  terzo  mondo.  Questo  voyeurismo  necrofilo  è
molto  inquietante.  Spero  di  non  cadere  in  tale  necrofilia.”

Nonostante il caldo abbraccio che riceve all’estero, Mograbi non ha mai pensato di
vivere altrove se non in Israele.

“Nella mia situazione e con la mia posizione nel mondo potrei trasferirmi ovunque
io voglia,” dice. “Ma non ho piani o desideri simili. Sono affezionato a questa città.
Sono cresciuto a Tel Aviv e la conosco a menadito. Sottoterra all’angolo di Allenby
e Ben-Yehuda sono sepolti tutti i miei sogni. Dove potrei andare? Anche ogni altro
Paese a cui potrei pensare ha un suo passato sordido. Francia, Olanda, Belgio,
America. E che tipo di film potrei fare fuori da Israele? Qui conosco le cose belle e
quelle brutte. Vivo totalmente immerso nella storia e nella politica e cultura di
questo posto e lo amo.”



Ma non ci sono momenti in cui si sente minacciato o emarginato?

“No.  Non  ho  mai  ricevuto  attacchi  personali.  Ho  sofferto  per  qualcosa  di  persino
peggiore:  essere  ignorato.  Sono  riconosciuto  nella  comunità  cinematografica  e  in
quella minuscola e sempre più piccola della sinistra, ma quando si  fa un film che
passa in televisione ci si aspetta una reazione da un po’ più di quelle centinaia o
migliaia di persone che conosci già per nome. Essere ignorato può essere una cosa
molto deprimente quando il tuo campo è quello dei mass media.”

Un legame molto stretto

Mograbi  ha  un  legame molto  stretto  con  Breaking  the  Silence.  Fa  parte  del
consiglio di amministrazione dell’organizzazione ed è stato uno dei suoi fondatori.
“Quando l’abbiamo fondata, non avevo idea di quale fantastica organizzazione
sarebbe diventata. Né immaginavamo che vasta portata avremmo ottenuto.”

Mograbi  ha  già  fatto  un  film,  “Z32”  in  cui  ha  usato  la  testimonianza  data  da  un
soldato di Breaking the Silence, ma per il suo nuovo documentario ha raccolto un
gran numero di testimonianze di periodi diversi in un modo che non era mai stato
fatto prima.

L’aspetto più unico viene dalle testimonianze di persone più anziane, alcune ben
note, come Shlomo Gazit, l’ex capo dell’intelligence militare e Coordinatore delle
attività del Governo nei Territori (che è morto l’anno scorso); l’attivista di lunga
data per i diritti umani Yishai Menuhin; Guy Ben-Ner, videoartista; il musicista Ram
Orion.

“Originariarmente, Breaking the Silence ha raccolto testimonianze dal 2000 in poi
perché  quella  era  la  loro  generazione.  Ma  con  l’avvicinarsi  del  50esimo
anniversario dell’occupazione abbiamo deciso di  fare un progetto che avrebbe
riempito  le  lacune  degli  anni  precedenti,  dal  1967  al  2000.  Dopo  che  Shay
Fogelman, che aveva supervisionato il progetto, e il team che aveva lavorato con
lui,  hanno  finito  di  raccogliere  le  testimonianze,  ho  preso  le  centinaia  di  ore  di
materiale e ho cercato di metterle in un qualche ordine per decidere cosa farne.
Poi  mi  sono  reso  conto  che  avrei  potuto  usarle  per  fare  un  film  che  descrivesse
l’occupazione  dai  primi  giorni  a  oggi.”

In questo film ci sono molte persone che non avevano mai parlato prima del loro
incontro in quanto membri dell’esercito con una popolazione occupata.



“Non  ho  scelto  io  chi  intervistare.  Non  ho  filmato  o  condotto  le  interviste.  È
essenzialmente basato su materiale di archivio, a parte i segmenti in cui appaio io.
Una  delle  cose  più  forti  sul  fatto  di  avere  a  disposizione  questa  varietà  di
generazioni  è  la  relazione  padre/figlio.  Da  Shlomo  Gazit  che  era  andato  a  scuola
con mio padre ai testimoni più giovani che ora hanno 30 anni. Senti cose come la
mappatura delle case (per demolirle) e fare irruzione di notte nelle case e dire:
‘Questo è orribile,’ e poi scopri che è successo da sempre. Non è una pratica che è
stata inventata dopo questa o quella intifada. Là è sempre stata fatta.”

Un’altra decisione chiave nel fare il film è stata quella di non includere i commenti
personali e il bilancio che ne traggono gli intervistati, ma di focalizzarsi solo sulle
azioni.

“Tutti  gli  intervistati  erano persone a cui  il  servizio militare ha provocato una
qualche  trasformazione.  Molti  di  loro  avevano  cominciato  con  una  posizione
politica diversa da quella che hanno oggi, incluso Gazit, che è stato lì fin dall’inizio
dell’occupazione. Ma ho deciso di non vederlo dal punto di vista psicologico. Mi
sono concentrato solo sulla pratica concreta, sulle procedure, i meccanismi, gli
ordini, le azioni. Infatti l’oratore non dice, ‘penso,’ ma dice, ‘faccio.’”

“Limitandomi alle azioni, senza accorgermene ho dato vita al [personaggio del]
professore e poi ho sentito la necessità di giocare con lui perché se il film avesse
compreso solo testimonianze nessuno sarebbe riuscito a sopportarlo. Ho mostrato
questa  versione  ai  miei  due  figli  che  sono  di  sinistra,  persone  che  pensano
criticamente  e  persino  loro  alla  fine  tossichiavano  imbarazzati.”

Originariamente Mograbi non pensava di recitare lui stesso la parte dell’esperto di
occupazione, ma non è riuscito a trovare nessun altro che volesse farlo.

“La cosa più incredibile è stata che tutti fin dall’inizio hanno respinto la possibilità
che  ci  fosse  un  piano,  che  ci  sia  un  enorme  processo  dietro  questa  cosa
[l’occupazione]. Alcune delle persone con cui ho parlato sono ricercatori militari. E
a un certo punto mi sono reso conto che non ci sarebbe stato nessuno dall’interno,
dall’interno  del  sistema,  che  avrebbe  parlato  apertamente  del  grande  piano
strategico. Così mi sono offerto volontario. Ma si potrebbe dire che comunque Avi
Mograbi avrebbe trovato un modo per ficcare il naso nel film, perché trovo il modo
di inserirmi in tutti.”

Perché?



“Deve entrarci l’ego, suppongo. È ancora un po’ un mistero.”

Devo ammettere che c’è un po’ di confusione. Parlando con lei è difficile separare i
personaggi  del  film  dalla  persona  reale.  Quindi  non  è  sempre  chiaro  se  la
conversazione  è  seria  o  sarcastica.

“In  tutti  i  film  appaio  come  me  stesso,  ma,  in  molti,  questo  mio  me  stesso  è
lontano  da  quello  che  sono  in  realtà.  Contribuisco  con  il  mio  magnifico  corpo
all’opera d’arte e fondamentalmente uso questa possibilità per guardare negli
occhi  lo  spettatore,  se  si  può  metterla  così,  e  parlare  direttamente  con  lui,”
aggiunge.

“Ho cominciato quando ho fatto il film su Arik Sharon,” dice riferendosi all’ex primo
ministro Ariel Sharon.

“Ho dovuto interpretare un ruolo, non nel film, ma quando filmavo, perché ero uno
dei  fondatori  del  movimento Yesh Gvul  (fondato per  sostenere gli  obiettori  di
coscienza), e sapevo che, se Sharon l’avesse scoperto, non mi avrebbe permesso
di avvicinarlo. Durante le riprese mi sono comportato come questo regista che non
ne sa niente. Ci sono alcune conversazioni ridicole. Non è mai a proposito delle
politiche, ma solo su pecore e agnelli. Queste stupide conversazioni sono diventate
il cuore del film. Hanno dato origine alla trama del film, un film su un regista e su
quello che gli succede quando fa un film su Sharon,” afferma.

“Da allora ogni film ha un motivo perché io ci sia. Evidentemente anche se volessi
fare  un  film  sulle  molecole,  troverei  un  modo  per  esserci,  per  nuotare  fra  le
molecole.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Coloni mascherati lanciano pietre
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contro  palestinesi  ferendone  12,
tra cui un bambino di 3 anni
Hagar Shezaf

28 settembre 2021 – Haaretz

Secondo  gli  abitanti  decine  di  coloni  sono  arrivati  nel  villaggio
cisgiordano  di  Khirbat  al-Mufkara,  dove  gli  israeliani  hanno
distrutto auto, danneggiato cisterne per l’acqua e colpito la gente
del posto con pietre. Tre coloni sono rimasti lievemente feriti

Martedì  decine  di  coloni  mascherati  hanno  lanciato  pietre  contro  palestinesi
ferendone 12, mentre sulle colline a sud di Hebron la violenza dei coloni continua
ad inasprirsi.

L’incidente è avvenuto nei pressi del villaggio cisgiordano di Khirbat al-Mufkara,
dove i coloni hanno anche danneggiato circa 10 vetture e cisterne per l’acqua di
palestinesi. Tra i 12 feriti c’è un bambino di 3 anni colpito alla testa che è stato
portato al centro medico Soroka di Be’er Sheva in condizioni serie.

Come reazione  i  palestinesi  hanno lanciato  pietre  contro  i  coloni,  ferendone
lievemente 3. I soldati israeliani arrivati sul posto hanno lanciato lacrimogeni e
granate assordanti. La polizia afferma che un palestinese e un colono sono stati
arrestati.

Gli abitanti palestinesi sostengono che l’incidente è iniziato quando un pastore
palestinese ha detto alle persone del posto che i coloni avevano accoltellato le sue
pecore. Alcuni palestinesi sono arrivati sul posto per aiutare a disperdere i coloni.
Secondo i palestinesi circa mezz’ora dopo, verso le 14, da 80 a 100 coloni a volto
coperto sono arrivati nel villaggio.

“Rispetto al passato questo è stato il peggior attacco che abbia visto,” afferma
Basel al-Adra, un attivista del vicino villaggio di al-Tuwani. “Hanno raggiunto
praticamente tutte le case e le auto del villaggio,” aggiunge.

“Hanno distrutto automobili, bucato le gomme dei trattori e danneggiato la mia
cisterna. Sono entrati anche in casa mia ed hanno rotto i piatti,” dice Mahmoud
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Hussein, il nonno del bimbo ferito.

Secondo  Hussein  suo  nipote  è  stato  ferito  quando  un  colono  ha  lanciato
dall’ingresso della casa una pietra contro il bambino che stava dormendo. Hussein
afferma che i coloni hanno tirato pietre anche contro le finestre e che un altro
bimbo di 2 anni è stato ferito dai vetri rotti. “Non hanno lasciato nessuna finestra
[intatta] in casa,” sostiene.

Un altro attivista palestinese dice che la scorsa settimana i coloni hanno costruito
un nuovo allevamento di pecore nei pressi dell’avamposto illegale di Avigayil. “Da
allora la situazione si è surriscaldata. Hanno iniziato a pascolare in terreni privati
proprio davanti alle case della gente,” afferma.

Secondo i palestinesi, i soldati arrivati sul posto hanno sparato lacrimogeni contro
le case del villaggio. L’esercito sostiene che un soldato è rimasto lievemente ferito
da  una  pietra.  In  un  video  dell’incidente  si  vede  il  vice  comandante  del
battaglione, Maor Moshe, strattonare un palestinese, benché una settimana fa il
comandante sia stato redarguito per aver spinto un attivista di sinistra durante
una protesta nella zona.

Dopo l’incidente il deputato del Meretz [partito della sinistra sionista, ndtr.] Mossi
Raz ha scritto al ministro della Difesa Benny Gantz. “La violenza dei coloni è
diventata un’epidemia,” ha detto Raz. “È giunto il tempo di smettere di essere
clementi  e  ignorare  questo  fenomeno.  Mi  aspetto  che  gli  aggressori  siano
immediatamente portati davanti alla giustizia.”

Il  capo  del  consiglio  regionale  del  Monte  Hebron  Yochai  Damari  ha  reagito
all’incidente dicendo: “L’immagine che emerge è complessa.” Ha affermato che i
coloni israeliani non vivono nella regione e che hanno dichiarato di essere stati
attaccati con lanci di pietre. “Non siamo violenti né contro i soldati né contro gli
arabi,” ha detto.

Ha aggiunto che il veicolo di una guardia di sicurezza dell’avamposto di coloni
Havat Maon è stato danneggiato da pietre e di essere in contatto con l’esercito, il
servizio  di  sicurezza  [interna]  Shin  Bet  e  la  polizia  per  “avere  i  risultati
dell’inchiesta.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Il sistema scolastico israeliano fa
un piccolo ma significativo passo
nella discussione sulla Nakba
Il sistema scolastico israeliano fa un piccolo ma significativo passo nella
discussione sulla Nakba

La nuova prova, che sembra destinata ad estendersi oltre le attuali 55
scuole superiori, analizza le affermazioni di un capo militare israeliano
che intendeva “ripulire l’interno della Galilea” dai palestinesi.

Or Kashti

19 settembre 2021 – Haaretz

 

Una domanda negli esami di maturità di storia di quest’estate ha sorpreso le
persone che sono al corrente del conflitto fra narrazioni che segna l’argomento.
Per la prima volta in questo esame, che fa parte del diploma di scuola superiore,
agli  studenti  è  stato  chiesto  di  analizzare  una fonte  storica  sulla  Nakba dei
palestinesi, quando più di 700.000 arabi fuggirono o furono espulsi dalle loro case
durante la guerra del 1947-49, e la responsabilità israeliana in questo, anche se
parziale.

Il testo che gli studenti sono stati invitati ad affrontare non è poco significativo:
viene dalle memorie di Yigal Allon, comandate della squadra speciale d’elite del
Palmach [formazione dell’  Haganah,  milizia  paramilitare ebraica all’epoca del
mandato Britannico in Palestina, ndtr.] in seguito uno dei  comandanti del nuovo
esercito israeliano durante la guerra. Allon scrisse con orgoglio di come, durante
il  conflitto,  riuscì  a  “ripulire  l’interno  della  Galilea”  dai  suoi  abitanti  arabi
attraverso la guerra psicologica.

Questa domanda provocatoria era destinata a studenti con un curriculum di storia
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più approfondito di quello normale, ma i suoi principi sono già entrati nell’esame
del programma regolare.

La  domanda  sulla  “creazione  del  problema  dei  rifugiati  palestinesi”  appare
nell’esame di storia in un programma speciale avviato in circa 55 scuole superiori.
Il programma prevede meno materiale ma approfondisce maggiormente alcuni
periodi. Include due testi da analizzare.

Uno venne pubblicato nel giugno del 1948 in un giornale arabo con sede a Giaffa:
esso criticava la “quinta colonna, quanti abbandonano le proprie case e attività
economiche e vanno a vivere altrove.” L’altra cita Allon sulla conquista della parte
orientale dell’Alta Galilea e la valle di Hula, all’estremo nord.

“Abbiamo solo cinque giorni fino all’imminente data del 15 maggio [quando era
prevista la fine del Mandato britannico sulla Palestina, ndtr.]. Abbiamo visto la
necessità di ripulire l’interno della Galilea e di creare una contiguità territoriale
ebraica nell’Alta Galilea,” scrisse Allon nel “Libro del Palmach”. Allon intendeva
provocare la fuga di “decine di migliaia di arabi ostili rimasti in Galilea, e che
durante un’invasione potrebbero colpirci dal fronte interno.” Così fece diffondere
la voce secondo cui “in Galilea erano arrivati molti rinforzi e stavano per andare a
bruciare tutti i villaggi nella [valle di] Hula.”

Chiese agli ebrei che erano in rapporto con gli arabi “di avvertirli in quanto amici
di fuggire prima che fosse troppo tardi. E nella valle di Hula si è diffusa la voce
che era tempo di scappare. Decine di migliaia sono fuggiti. Lo stratagemma ha
ottenuto pienamente il suo obiettivo… vaste zone sono state purificate.”

Riguardo alla fonte palestinese, agli studenti è stato chiesto di distinguere tra il
fatto storico, la partenza di arabi benestanti da Giaffa e da altre città, e l’opinione
del giornalista su di essi (“quinta colonna”). Agli studenti è stato anche chiesto di
confrontare i  due testi  e spiegare se il  confronto “corrisponde a quanto si  è
studiato sulla creazione del problema dei rifugiati.”

Quindi  in  questo  caso  la  novità  risiede  nel  riconoscimento  di  un  contributo
israeliano al “problema”. Mentre ci sono citazioni in lavori di Benny Morris [noto
storico  israeliano,  ndtr.]  e  di  altri  studiosi  che  affrontano  l’espulsione  di
palestinesi e l’impedimento del loro ritorno durante e dopo la guerra, è difficile
ignorare il  posto che il  problema ha ottenuto in un esame ufficiale.  Forse il
prossimo anno verrà persino menzionato il termine “Nakba”.



Il  cambiamento è significativo anche nel contesto delle lotte negli  ultimi due
decenni,  soprattutto  da  parte  dei  ministri  dell’Istruzione  di  destra,  contro  i
tentativi di modificare la narrazione storica che generazioni di studenti hanno
imparato a memoria. All’inizio degli  anni 2000 l’allora ministra dell’Istruzione
Limor Livnat avversò i testi scolastici apparsi poco prima che assumesse l’incarico
(e  che erano stati  approvati  dal  ministero  dell’Istruzione;  il  testo  “Mondo di
Cambiamenti” venne bandito).

Allo  stesso  modo  nel  2009  l’allora  ministro  dell’Istruzione  Gideon  Sa’ar  [ex
dirigente del Likud e attuale segretario del partito di destra “Nuova Speranza”,
ndtr.] ritirò dalle librerie un testo che proponeva una discussione in base alle fonti
contrastanti sulle cause del problema dei rifugiati.

All’interno di questa controversia c’era l’articolo di uno studioso palestinese che
scrisse che il Piano D dell’Haganah, la milizia pre-statale, era un’“opportunità
storica (per gli ebrei) di ripulire il Paese dagli arabi, di negare la presenza araba
cancellandola.” Nel 2016 anche l’allora ministro dell’Istruzione Naftali Bennett
curò la pubblicazione di un testo riscritto di educazione civica, secondo cui la
maggioranza dei rifugiati scappò “temendo per la propria vita o rispondendo alla
richiesta dei dirigenti locali o dei Paesi arabi limitrofi.”

“Grande progresso”

Il prof. Eyal Naveh dell’università di Tel Aviv, il cui testo della fine degli anni ’90
venne duramente criticato dalla destra, afferma di non ricordare nulla riguardo
alla “questione dei profughi” nei precedenti  esami di maturità.  “È un grande
progresso,” afferma. “L’inizio della guarigione…In fin dei conti la citazione di
Allon può essere utilizzata per criticare la nascita dello Stato,  eppure chi ha
scritto il testo dell’esame ha avuto sufficiente fiducia da utilizzarlo.”

Naveh afferma che chiedere un confronto tra i due testi potrebbe comportare
niente meno che un profondo cambiamento pedagogico.

“Il confronto consente agli studenti di comprendere che non c’è una sola verità,
ma  che  alla  storia,  come  a  qualunque  questione  umana,  viene  data
un’interpretazione  diversa,  a  cui  gli  studenti  devono  aggiungere  la  propria
interpretazione,” sostiene.  “Questo esame dialoga con il  passato,  si  collega a
dilemmi  contemporanei  e  provoca  un  pensiero  critico.  Gli  studenti  devono
affrontare le questioni, e ciò è eccellente.”



Tsafrir  Goldberg  dell’università  di  Haifa  è  stato  uno  degli  autori  del  testo
“Costruire uno Stato in Medio Oriente”, che venne eliminato nel 2009.

Afferma  che  i  nuovi  programmi  di  storia,  noti  con  l’acronimo  in  ebraico  di
“Sahlav”, “consentono una discussione critica e invitano i docenti a sfidare i loro
studenti  con domande meditate e a tenere una discussione e un dibattito su
questioni insidiose. È stato Bennett a decidere che l’esame di maturità in storia
dovesse essere assegnato in base alle linee innovative di Sahlav. Quindi dovrebbe
essere visto come un chiaro sentiero di chiarezza.”

Le lettere dell’acronimo ebraico Sahlav non significano niente di particolarmente
stimolante:  “Curiosità,  ragionamento  e  apprendimento  in  modo  divertente.”
L’obiettivo è incoraggiare “l’apprendimento attivo”, un approccio che dovrebbe
impedire che gli studenti dimentichino quello che hanno imparato pochi minuti
dopo l’esame. Un modo per farlo, concordano i pedagogisti, è il continuo impegno
su questioni complesse che possono anche essere delicate: per esempio la Nakba.

Il 60% del voto nel programma si basa su esami predisposti dagli insegnanti e su
documenti  assegnati  da loro,  il  40% su un esame con il  libro a disposizione
sviluppato specificamente per il  programma. Due anni fa circa 7.000 studenti
hanno fatto l’esame. Durante la pandemia le scuole hanno scelto di fare solo un
esame esterno per le materie umanistiche, per cui il  numero di  studenti  che
hanno  fatto  l’esame  Sahlav  è  sceso  a  circa  la  metà.  Non  ci  sono  state
praticamente  differenze  nella  media  dei  voti  tra  l’esame  Sahlav  e  quella
dell’esame  di  maturità  normale.

Le scuole che vogliono far parte del programma Sahlav devono rispondere a certe
condizioni,  comprese  più  ore  di  classe  di  storia,  e  gli  insegnanti  devono
partecipare a una serie di seminari di formazione. Il programma è in corso in
scuole di tutto il Paese, ma non distribuito in modo omogeneo: circa metà delle
scuole sono nelle comunità agricole come kibbutz [con proprietà collettiva, ndtr.]
e moshav [con proprietà cooperativa, ndtr.], e non è inclusa alcuna scuola della
comunità araba.

Il risultato potrebbe essere un involontario allargamento del divario: da una parte
ci sono insegnanti che insistono a indagare questioni controverse e studenti che
imparano  a  fare  domande  e  vedono  le  cose  da  una  prospettiva  differente.
Dall’altra, insegnanti e studenti che si basano più su un insegnamento ripetitivo.



Secondo Gilad Maniv, responsabile per l’insegnamento della storia nel ministero
dell’Istruzione e l’ideatore di Sahlav, il programma si basa sul normale curriculum
di insegnamento della storia, ma in modo più approfondito, quindi le questioni
sono più impegnative.

Non si tratta solo della responsabilità israeliana per la fuga dei palestinesi dalla
Galilea, ma comporta l’invito agli studenti a dire la loro e forse anche a mettere a
confronto  affermazioni  di  studiosi  famosi  (per  esempio  Tom  Segev,
sull’indifferenza del ministero dell’Istruzione e di “moltissime persone nel Paese
per la lotta agli immigrati clandestini” – ebrei che entrarono illegalmente durante
il  Mandato  britannico.  Anche  il  fatto  che  “nel  curriculum  la  Prima  Aliyah
[immigrazione ebraica in Palestina tra il 1881 e il 1903, ndtr] e la Seconda Aliyah
[dal 1904 al 1914, ndtr.] siano raggruppate insieme. Ciò è giustificato?)”

Una simile sfida non è nuova. Quando Bennett era ministro dell’Istruzione agli
studenti venne chiesto se “la principale enfasi nell’insegnamento della Guerra
d’Indipendenza [la prima guerra arabo-israeliana nel 1947-49, ndtr.]” dovesse
essere  posta  sulla  sua  natura  in  quanto  “guerra  esistenziale  dell’Yishuv  (la
comunità ebraica nel periodo pre-statale) e dello Stato di Israele.”

“I libri di testo si occupano della Nakba e del problema dei profughi, quindi il test
riflette  il  curriculum,”  afferma  Maniv,  aggiungendo  che,  dato  che  l’esame
permette di utilizzare il libro di testo, “ciò consente un ragionamento critico come
fare un confronto.”

L’unità Ricerca e Sviluppo dell’insegnamento della storia

Naveh, dell’università di Tel Aviv, suggerisce una spiegazione lievemente diversa.
Sostiene che i cambiamenti sono principalmente il  risultato delle “pressioni e
critiche da parte di accademici e giornalisti che sono andate avanti per decenni. Il
ministero dell’Istruzione lavora con lentezza, ma le cose mano a mano filtrano.”
Un’altra possibilità è che il  piccolo contesto esclusivo consente una maggiore
libertà.

Maniv definisce il programma “l’unità ricerca e sviluppo dell’insegnamento della
storia.”  I  cambiamenti  richiedono  “una  preparazione  a  lungo  termine.”  Gli
insegnanti “che sono abituati a dettare il materiale per l’esame devono rileggere
fonti storiche e affrontare questioni complesse.”



È difficile anche per gli studenti: a volte hanno difficoltà a emanciparsi da un
“apprendimento meccanico,” sicuramente quando gli altri argomenti sono ancora
insegnati in modo tradizionale.

Maniv afferma che qualche anno fa questo è stato il contesto di una protesta
studentesca  nella  scuola  in  cui  l’insegnamento  è  stato  impostato  con  il
programma Sahlav. Hanno presentato una petizione al preside per “ritornare alla
dettatura nelle lezioni di storia.”

Eppure Maniv dice che il prossimo anno la sua unità prevede di aggiungere una
parte con il libro a disposizione per l’esame di maturità normale. “Se gli esami di
diploma  continueranno  ad  esistere  nei  prossimi  anni,  saranno  nel  formato
Sahlav,” afferma.

Il “problema dei profughi palestinesi” è stato inserito nel programma ufficiale alla
fine degli anni ’90, ma è passato più di un decennio prima che i libri di testo
iniziassero ad affrontarlo. Da allora esso è comparso a distanza di qualche anno
nei normali esami di maturità.

Un altro esempio, totalmente diverso dall’approccio Sahlav, può essere trovato
nell’esame di storia della maturità nell’inverno del 2020: “Spiegare i due fattori
della creazione del problema dei profughi palestinesi: uno associato alla società
palestinese e uno che ha contribuito a questo problema.” Secondo Goldberg,
dell’università di Haifa, simili parole “invitano ad una discussione molto ridotta.”

Tuttavia,  secondo  le  risposte  pubblicate  lo  scorso  anno  dal  ministero
dell’Istruzione, i fattori che portarono al problema dei rifugiati non solo include il
“gravissimo  shock”  della  partenza  delle  famiglie  palestinesi  benestanti  che
“lasciarono il Paese” (cioè, fu colpa dei palestinesi). Le risposte hanno incluso
anche il fatto che “dopo l’invasione da parte delle armate arabe ci furono casi in
cui  le  Forze  di  Difesa  Israeliane  [l’esercito  israeliano,  ndtr.]  allontanarono o
espulsero la popolazione araba e ne distrussero i villaggi.” E ci furono altri fattori:
“Il rifiuto dei Paesi arabi, tranne la Giordania, di accettare i rifugiati,” insieme al
“(rifiuto)  dello  Stato  di  Israele  di  consentire  ai  profughi  di  tornare  nel  suo
territorio.”

In uno studio di qualche anno fa Goldberg scoprì che circa il 5% degli studenti
che hanno sostenuto l’esame aveva scelto di rispondere alle domande relative al
problema  dei  rifugiati.  “Questo  dato  potrebbe  indicare  quanto  i  docenti  si



impegnino nell’insegnare questa complicata questione, o il numero di docenti che
scelgono di insegnarlo,” afferma. “Verosimilmente gli studenti si devono sentire
preparati per rispondere” a queste domande.

In un altro studio i docenti hanno riportato che il timore di insegnare questioni
storiche sensibili proviene meno da preoccupazioni riguardo la censura dall’alto e
più dall’autocensura, soprattutto “dalla confusione che può scatenare in classe.”
Un’altra spiegazione è che l’argomento è insegnato in genere alla fine dell’anno
scolastico, quando la pressione per completare tutto il programma prima dei test
e degli esami di maturità non consente una trattazione approfondita.

Domande simili  compaiono occasionalmente anche negli  esami di  maturità di
storia nelle scuole religiose statali. Secondo Roy Weintraub, studente di dottorato
all’università di Tel Aviv che studia l’argomento, le scuole religiose statali “non
vogliono  occultare  le  ingiustizie  che  gli  ebrei  commisero  nella  Guerra  di
Indipendenza.  Dalla  nostra  prospettiva  imparare  le  sofferenze  dei  palestinesi
durante la fondazione dello Stato ci aiuta a sostenere che non ci sono differenze
tra  l’insediamento  degli  ebrei  sulle  terre  conquistate  nel  1948  e  su  quelle
conquistate nel 1967. Ciò è parte della narrazione che i coloni presentano in
quanto successori dei pionieri [i primi colonizzatori sionisti, ndtr.].”

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Israele  cattura  gli  ultimi  due
palestinesi fuggiti
Israele cattura gli ultimi due palestinesi fuggiti

Tamara Nassar

20 settembre 2021-The Electronic Intifada
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Nella notte di domenica, le forze di occupazione israeliane hanno catturato i due
palestinesi ancora in fuga dall’inizio di questo mese da una delle prigioni più
fortificate del paese.

Ayham Kamamji e Munadel Infiat sono stati arrestati nella città di Jenin, nel nord
della Cisgiordania occupata.

Secondo il  quotidiano  di  Tel  Aviv  Haaretz,  l’agenzia  di  spionaggio  e  tortura
nazionale israeliana Shin Bet ha ricevuto informazioni sulla posizione dei due
uomini poche ore prima dell’arresto.

La polizia e i soldati israeliani hanno circondato la casa in cui alloggiavano.

Gli israeliani sapevano, secondo quanto da loro affermato, che i due erano a Jenin
da diversi giorni. Il capo della polizia Kobi Shabtai ha detto che Israele stava
preparando una “operazione complessa” per catturare gli uomini.

Ma entrambi gli uomini, disarmati, si sono arresi senza opporre resistenza.

In un’intervista con i media locali, il padre di Kamamji ha detto che suo figlio lo ha
chiamato nelle prime ore di domenica e ha spiegato che aveva deciso di costituirsi
per proteggere i residenti dell’edificio.

Ciò  è  credibile,  dato  che  Israele  ha  regolarmente  utilizzato  la  cosiddetta
“procedura della pentola a pressione” per costringere i palestinesi ricercati ad
arrendersi uscendo da un edificio in cui si nascondono, oppure a essere uccisi in
una esecuzione extragiudiziale.

Le forze israeliane usano macchine edili come armi, insieme ad armi da fuoco ed
esplosivi, per distruggere gradualmente l’edificio sopra quelli che si nascondono
all’interno se si rifiutano di arrendersi.

Altri si sono chiesti perché i due uomini non siano andati al campo profughi di
Jenin,  che è  vicino alla  città  e  un’area che Israele  evita  a  causa della  forte
resistenza.

Tuttavia,  la  loro  capacità  di  evitare  la  cattura  per  quasi  due settimane,  pur
entrando nella Cisgiordania occupata nel mezzo di una massiccia caccia all’uomo,



è stata un grande imbarazzo e umiliazione per Israele.

Nonostante la loro cattura, la fuga dei sei uomini è vista come una vittoria che
solleva il morale dei palestinesi di tutto il mondo, che vedono la loro impresa
come un colpo devastante per il cosiddetto apparato di sicurezza di Israele.

Non è chiaro se l’Autorità Nazionale Palestinese o altri informatori abbiano avuto
un  ruolo  nella  cattura  degli  uomini,  dato  il  cosiddetto  coordinamento  della
sicurezza – collaborazione – dell’A.N.P. con Israele.

I  sei  uomini  erano  fuggiti  dalla  prigione  di  Gilboa  nel  nord  di  Israele  il  6
settembre attraverso un tunnel sotterraneo dal bagno della loro cella.

Il tunnel sbucava appena fuori le mura della prigione direttamente sotto una torre
di guardia.

Mahmoud Arda e Yacoub Qadri sono stati catturati nella città di Nazareth, nel
nord di Israele, il 10 settembre, mentre Muhammad Arda e Zakaria Zubeidi sono
stati arrestati all’inizio del giorno successivo a Shibli Umm al-Ghanam, una città
palestinese nel nord di Israele.

L’intelligence  israeliana  e  le  autorità  carcerarie  hanno  interrogato  i  quattro
uomini che devono affrontare nuove accuse relative alla loro fuga.

 

(Traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Nonostante un ricorso, ad ebrei di
colore è stato ordinato di lasciare
Israele entro due settimane
Almog Ben Zikri
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11 settembre 2021 – Haaretz

Si prevede che la comunità presenterà appello contro la decisione,
anche se, afferma l’Autorità per la Popolazione di Israele, tutte le
richieste sono state riviste singolarmente e poi respinte.

L’Autorità per la Popolazione e l’Immigrazione di Israele ha respinto un appello
presentato da 51 membri della comunità di ebrei israeliti [setta di afro-americani
convinti  di  essere  la  dodicesima tribù  di  Israele,  ndtr.]  contro  un  ordine  di
espulsione ricevuto lo scorso aprile che intima loro di lasciare Israele entro 14
giorni. Il sindaco di Dimona, dove risiedono molti di loro, ha promesso di opporsi
alla loro espulsione.

Le  lettere  inviate  dall’Autorità  sono  datate  9  agosto,  ma  sono  arrivate  a
destinazione solo  lo  scorso  lunedì,  alla  vigilia  di  Rosh Hashanah [capodanno
religioso ebraico, ndtr.]. Ora si prevede che la comunità presenterà appello a un
tribunale amministrativo di Be’er Sheva contro la decisione.

Gli ordini di espulsione sono stati ricevuti in seguito all’istanza presentata nel
2015  dalla  comunità  all’Autorità,  con  cui  chiedeva  che  le  persone  venissero
regolarizzate dopo che si erano stabilite in Israele senza permesso. Alla comunità
è stato chiesto di fornire all’Autorità una lista di persone senza status legale in
Israele, ed essa lo ha fatto. In seguito l’Autorità ha chiesto a quei membri della
comunità di lasciare il Paese.

Quindi  i  membri  della  comunità  coinvolti  hanno presentato  appello.  Sebbene
l’Autorità  per  la  Popolazione  sostenga  che  ogni  caso  è  stato  esaminato
singolarmente,  tutti  i  ricorsi  sono stati  respinti.  I  membri della comunità ora
hanno iniziato un procedimento giudiziario  contro la  loro deportazione.  Omri
Barbash, che insieme ad Avigdor Feldman rappresenta i membri della comunità,
ha affermato che presenteranno ricorso in tribunale contro la decisione.

Una delle lettere di respingimento [del ricorso] che è stata mostrata ad Haaretz
elenca le ragioni del rifiuto di una domanda presentata da A., un ventiduenne
membro della comunità di ebrei israeliti che vive in Israele da dieci anni. Secondo
il ministero degli Interni A. è arrivato in Israele con un visto turistico nel 2011,
quando aveva solo 12 anni. La lettera non specifica se A. è arrivato solo o con la
sua famiglia: “Da quando è scaduto il suo permesso A. è rimasto illegalmente in
Israele, ha violato la legge,” afferma la lettera. Continua dicendo che, benché il
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centro della sua vita sia in Israele, ciò non giustifica il fatto di concedergli lo
status legale nel Paese.

A differenza di A., alcune delle persone a cui è stato ordinato di lasciare Israele
sono nate qui. In aprile Haaretz ha raccontato la storia di Hercules, 22 anni, nato
in Israele da genitori arrivati nel 1998, ma mai regolarizzato. Dawn, la madre di
Yahhlitahl, ha ricevuto un ordine di espulsione in aprile, che riguarda anche i suoi
otto  figli  che  vivono in  Israele.  “Quando ho  ricevuto  questa  lettera  mi  sono
disperato,” ha detto Hercules in aprile. “Sono nato e cresciuto qui, sono andato a
scuola qui, non conosco nessun altro posto. La mia casa è qui, quindi perché me
ne devo andare?”

In  aprile  l’Autorità  per  la  Popolazione  e  l’Immigrazione  ha  affermato  che
l’espulsione è stata ordinata con il consenso dell’allora ministro dell’Interno Arye
Dery. Il sindaco di Dimona Benny Biton si è appellato a Dery, chiedendogli di non
espellere la comunità, che ha descritto come parte inseparabile delle città. “È
inconcepibile che dopo così tanti anni debbano lasciare le loro case, per alcuni di
loro il luogo di nascita,” ha scritto. “Avendo accompagnato questa comunità per
anni, non permetterò che ciò avvenga.”

Il deputato del Meretz [partito della sinistra sionista, ndtr.] Mossi Raz ha definito
ignobile la decisione dell’Autorità, affermando che i membri della comunità ebreo
israelita sono parte integrante della società israeliana. “La loro comunità è qui e
loro appartengono a questa terra. Questa espulsione può e deve essere bloccata,”
ha detto.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Sono cresciuto guardando i coloni
attaccare  il  mio  villaggio
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palestinese.  Adesso  stanno
diventando  sempre  più  sfrontati.
Ho paura.
Basil Al-Adraa

17 agosto 2021- Haaretz

Gli  attacchi  dei  coloni  contro  le  comunità  palestinesi  stanno
diventando più gravi e coordinati e ora si usano anche le armi. Ecco
come riescono a farla franca

Nel 2005, il giorno del mio decimo compleanno, ho visto per la prima volta i coloni
attaccare la mia famiglia. Ricordo che papà stava arando la terra di famiglia nelle
colline a sud di  Hebron mentre poco lontano io e la mamma lo guardavamo.
Ricordo  di  averle  preso  la  mano  quando  un  gruppo  di  uomini  mascherati
provenienti dal vicino avamposto di coloni israeliani correva verso di noi lanciando
pietre contro mio padre. Lui cominciò a filmare gli aggressori mentre io cercavo di
raggiungerlo, ma la mamma mi fermò.

“Non muoverti,” mi disse e notai che era terrorizzata. 

Adesso  ho  25  anni.  Sono  cresciuto  con  questi  attacchi  la  cui  frequenza  è
aumentata e che sono diventati una parte centrale della mia vita, specialmente da
quando la situazione è peggiorata in questi ultimi mesi. Vivo a Twani, un piccolo
villaggio palestinese sulle  colline meridionali  della  Cisgiordania e,  come i  miei
genitori, sono un attivista che crede nella resistenza non violenta all’occupazione.
Una  macchina  fotografica  e  un  taccuino  sono  tutto  quello  che  ho  a  mia
disposizione.

Negli ultimi due mesi, dopo la più recente guerra contro Gaza, gli attacchi dei
coloni sono diventati più gravi e coordinati ed essi hanno cominciato a usare le
armi.

Recentemente ho collaborato a un’inchiesta giornalistica che ha rivelato che a
maggio, in un solo giorno, mentre i caccia israeliani sganciavano bombe su Gaza,
in quattro zone diverse della Cisgiordania sono stati ammazzati almeno quattro
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palestinesi dopo che coloni armati avevano assaltato contemporaneamente i loro
villaggi, con i soldati israeliani che assistevano o partecipavano agli attacchi.

L’uso massiccio di armi durante attacchi premeditati dei coloni è un fenomeno
nuovo e pericoloso. Il  mio villaggio, Twani, è stato preso di mira. Ogni sabato
durante gli ultimi due mesi, coloni dall’avamposto di Havat Ma’on hanno attaccato
violentemente le nostre case. Sono riuscito a filmarne quattro.

In uno dei miei video si vede un gruppo di coloni mascherati invadere i terreni del
nostro  villaggio,  impugnando  bastoni  di  legno  e  fionde.  Cominciano  a  bruciare  i
nostri campi e a lanciare pietre contro di noi mentre i soldati israeliani accanto a
loro non fanno nulla.

Sono  accorso  con  altri  abitanti  e  abbiamo  cercato  di  bloccarli,  ma  l’esercito
israeliano ci ha respinti con granate stordenti. A questo punto uno dei coloni ha
sparato parecchie volte con la pistola verso di noi. Il video in cui ho ripreso la
sparatoria è mosso perché mi tremavano le mani dalla paura. Quando mi sono
girato, ho scoperto che per fortuna nessuno dei miei amici era stato colpito. I
soldati hanno assistito a tutto ciò senza far nulla.

Gli  attacchi  dei  coloni  israeliani  non  sono  casuali  né  riflettono  una  qualche
tendenza  a  esplosioni  di  violenza.  Fanno  quello  che  fanno  per  creare  degli
incidenti. Loro vogliono la nostra terra.

Durante gli ultimi due mesi i coloni hanno fondato tre nuove fattorie vicino a casa
mia. Hanno ricevuto dall’esercito israeliano oltre 4.000 dunam (circa 400 ettari),
una  vasta  area  di  terra  che  era  stata  espropriata  ai  palestinesi  nel  1980  e
dichiarata “terra statale”. Intere comunità palestinesi usano ogni giorno queste
terre per scopi agricoli  e per allevare pecore e la violenza inflitta contro di  loro è
uno strumento centrale per dissuaderli dal continuare a farlo. La terra era stata
rubata  ai  palestinesi  legalmente,  dallo  Stato:  questa  è  violenza  “legale”.  La
violenza illegale dei coloni non fa che completare questo processo.

Capire l’intreccio fra gli attacchi dei coloni, e le leggi razziste che le completano, è
importante.  Quattro meccanismi e pratiche legali  del  regime militare meritano
un’attenzione speciale.

Secondo Peace Now [Ong israeliana contraria all’occupazione, ndtr.], per prima
cosa lo Stato espropria terre palestinesi dichiarandole ‘terre statali’ usando una



legge molto discriminatoria e poi assegnando il 99,76% di questi terreni solo ai
coloni.

Secondo,  le  IDF  [Forze  di  Difesa  Israeliane,  l’esercito  israeliano,  ndtr.]  fingono  di
non vedere gli avamposti che vengono costruiti illegalmente su queste cosiddette
“terre statali ” e permettono loro di collegarsi alla rete elettrica e idraulica.

Terzo, le IDF impediscono di collegarsi ad acqua ed elettricità alla maggior parte
delle comunità palestinesi nella mia zona sotto diretto controllo militare in una
zona  definita  dagli  Accordi  di  Oslo  “Area  C”  e  respingono  il  98%  delle  nostre
richieste  di  permessi  edilizi.

Quarto, in questo contesto di spossessamento, quando ci sono violenze da parte
dei coloni la polizia non indaga attivamente e solo raramente arresta i colpevoli
israeliani.  Le  ricerche  di  Yesh  Din,  un’associazione  contraria  all’occupazione,
indicano che, fra il 2005 e il 2014, in Cisgiordania, il 91% delle denunce presentate
dai palestinesi alla polizia israeliana sui reati politici commessi da israeliani si sono
conclusi senza un rinvio a giudizio.

Nel  2019  mi  sono  personalmente  trovato  a  fronteggiare  le  conseguenze  di
omissioni sistematiche della polizia. Era una giornata di sole e ho ricevuto una
telefonata da un vicino che con voce tremante mi ha detto che un gruppo di coloni
stava tirando pietre contro di lui e la sua famiglia.

Con  la  macchina  fotografica  in  mano  sono  corso  verso  il  campo  da  dove  mi
avevano telefonato e ho visto sei  coloni  e  un cane.  Quando ho cominciato a
filmarli,  uno  di  loro  mi  ha  aizzato  contro  il  cane  che  mi  ha  morso  la  mano.  Ho
sentito  un  dolore  intenso  e  ho  notato  che  stavo  sanguinando.

Quando  i  soldati  sono  arrivati  si  sono  rifiutati  di  chiamare  un’ambulanza.  Sono
rimasto  a  terra  sanguinante  per  circa  40  minuti.  Finalmente  è  arrivata
un’ambulanza  palestinese  e  mi  ha  portato  all’ospedale.

Due giorni dopo essere stato dimesso, sono andato direttamente a una stazione di
polizia israeliana in una colonia nelle vicinanze. Non mi è facile entrare in una
colonia, ma l’ingiustizia che avevo subito era così dolorosa che dovevo andarci.
Come palestinese che vive sotto l’occupazione militare straniera questo è l’unico
modo per chiedere giustizia.



Fortunatamente avevo ripreso tutta la scena. Nel mio video la faccia del colono si
poteva vedere con chiarezza. Eppure il poliziotto che stava raccogliendo la mia
deposizione ha rivoltato tutto contro di me. Mi ha chiesto: “Cosa stava facendo là?
Perché non è scappato? Perché stava filmando? Perché porta altri attivisti a filmare
e a causare problemi?”

Alla  fine,  dopo una giornata lunga e snervante,  sono riuscito  a  presentare la  mia
denuncia. Non sorprende che nessuno sia mai stato arrestato. Recentemente lo
stesso colono ha aizzato il cane contro altre due persone del mio villaggio.

L’impunità dei coloni che ho osservato personalmente e la ricerca di Yesh Din sono
il contesto che ha permesso ai colpevoli di cominciare a usare le armi negli ultimi
due mesi. Ho molta paura per la mia comunità che è completamente indifesa e
deve lottare da sola contro forze e individui armati. I coloni possono fare quello che
vogliono perché non c’è nessuno a fermarli e nessuno a ritenerli responsabili. Il
risultato  diretto  è  che i  membri  della  mia comunità  stanno soffrendo e  perdono i
propri  mezzi di  sussistenza. Alcuni sono stati  uccisi  e molte altre vite sono in
pericolo  fino  a  quando  questa  situazione  non  sarà  presa  sul  serio.  Quando  si
sveglierà  il  mondo?

Basil Al-Adraa è un attivista dei diritti umani e un giornalista.

(tradotto dall’inglese da Mirella Alessio)

Quanti  palestinesi  morti  sono
troppi?
Zvi Bar’el

10 agosto 2021 – Haaretz

Secondo un articolo di Yaniv Kubovich su Haaretz di martedì, “il capo di stato
maggiore  [israeliano]  Aviv  Kochavi  ha  chiesto  agli  alti  gradi  del  Comando
Centrale [uno dei quattro comandi regionali, stanziato in Cisgiordania, ndtr.] di
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intervenire  per  ridurre  i  casi  di  uso  di  armi  da  fuoco  contro  palestinesi  in
Cisgiordania”.  Presumibilmente  non  ci  potrebbe  essere  una  smentita  più
clamorosa delle  affermazioni  del  giornalista Gideon Levy riguardo a Kochavi,
secondo le quali  “il  comandante di  un esercito che non abbia niente da dire
riguardo  a  queste  metodiche  uccisioni  contribuisce  ancor  di  più  alla
degenerazione  dell’esercito.”

Qui c’è un capo di stato maggiore che dedica attenzione ai sentimenti della gente,
che comprende che gli omicidi perpetrati in suo nome in Cisgiordania e nella
Striscia di Gaza non vengono accolti facilmente dall’opinione pubblica, anche se
solo da una piccola parte di essa. Si erge come un leone per porre fine al crimine
e “chiede” ai suoi ufficiali superiori di tenere sotto controllo i comportamenti
indisciplinati.

Non fa assolutamente nessuna differenza se Kochavi sia rimasto impressionato
oppure no da quello che è stato scritto sui media o dalle critiche della “dirigenza
politica” e dell’establishment della difesa riguardo alla condotta del  capo del
comando centrale Tamir Yadai, secondo le quali gli ufficiali del Comando Centrale
hanno operato in modo suscettibile di incendiare la Cisgiordania.

Quello che è importante è come mettere in pratica sul terreno la richiesta di
Kochavi. Quanti palestinesi innocenti ci viene permesso di uccidere prima che ciò
inneschi un incendio? Ogni brigata o compagnia riceverà una quota mensile o
annuale di morti che non dovrà essere superata?

Possiamo già sentire le grida di dolore dei dirigenti dei coloni secondo cui il capo
di stato maggiore non permette alle IDF [l’esercito israeliano, ndtr.] di vincere.
Possono smettere di preoccuparsi, Kochavi chiede solo di abbassare il fuoco, non
di spegnerlo. Lo ha chiesto solo agli ufficiali delle IDF, non a loro. I coloni non
sono affatto sottoposti a lui, e le loro armi, comprese quelle dei soldati che essi a
volte usano, sono libere da ogni restrizione.

La  cosa  realmente  sorprendente  è  la  richiesta  di  Kochavi  di  coinvolgere  un
maggior  numero di  ufficiali  superiori  sul  terreno e  di  fare  in  modo che più
decisioni siano prese dai gradi più alti. Ecco il dilemma: chi sono questi ufficiali
superiori  che  saranno  considerati  responsabili?  Nell’operazione  “Margine
protettivo”, la guerra a Gaza del 2014, quando comandava la brigata Givati il
tenente colonnello Ofer Winter spiegò ai suoi soldati che “la storia ci ha scelti per



essere l’avanguardia nella lotta contro i nemici terroristi di Gaza, che insultano e
scherniscono il dio delle campagne di Israele.”

Oggi il generale di brigata Winter comanda l’Utzbat Ha’esh, una divisione d’élite
dei paracadutisti  sottoposta al Comando Centrale, che è guidata dal generale
Yadai,  l’ufficiale  più  alto  in  grado  responsabile  del  fuoco  mortale  contro  i
palestinesi. Lo “spirito di comando” di Winter è cambiato da allora? E perché
dovrebbe cambiare, quando lo stesso ministro della Difesa Benny Gantz indossa
sul  bavero  della  divisa  la  medaglia  per  l’uccisione  in  massa  di  cui  è  stato
responsabile,  come  capo  di  stato  maggiore  delle  IDF,  durante  quella  stessa
campagna?

Questo mese si è scoperto che lo stesso spirito è rimasto in vigore nelle campagne
che  sono  seguite.  Nell’operazione  “Guardiano  delle  mura”  uno  dei
bombardamenti  delle  IDF contro Gaza ha colpito delle  strutture precarie nei
pressi di Beit Lahia. Sei persone sono state uccise: un neonato di 9 mesi, una
diciassettenne, tre donne e un uomo. Le IDF si sono premurate di nascondere
l’incidente, e la sua risposta banale ha dimostrato quanto profonda sia la loro
indifferenza.

Le IDF hanno imparato la lezione e l’hanno insegnata all’unità combattente, ha
borbottato il portavoce delle IDF. Nessun ufficiale superiore ha perso il posto. È
stato solo a quella stessa unità che è stata impartita la lezione o il messaggio è
stato  inviato  anche  ad  altre  unità,  e  soprattutto  agli  ufficiali  superiori  del
Comando Centrale? Sono questi i  pompieri che d’ora in avanti controlleranno
l’“altezza delle fiamme”? E chi ha alimentato le fiamme finora?

Da maggio in Cisgiordania sono stati uccisi oltre 40 palestinesi. Ora quello che ci
manca è che il portavoce delle IDF presenti con orgoglio il suo risultato come
prova  che  “la  lezione  è  stata  appresa”.  Senza  questo,  potrebbe  sostenere,
sarebbero stati uccisi 80, o forse 100, palestinesi.

Questo non è più solo lo “spirito del comandante”, una cosa che dipende dalla
personalità e dai valori di un comandante dell’esercito o del capo di un comando
regionale. Al contrario qui vediamo una cultura di occupazione militare che non
cambia per un qualche ordine. Ormai è una questione di tradizione operativa.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Israele combatte contro i suoi figli
migliori: gli ex soldati che hanno il
coraggio di parlare
Zehava Galon

1 agosto 2021 – Haaretz

L’Agenzia delle Entrate si è arresa alla pressione da parte delle organizzazioni di destra e ha chiesto che venissero tolti

dal  proprio  edificio  i  cartelli  messi  da  Breaking  the  Silence  [‘Rompere  il  silenzio’  –  organizzazione  non  governativa

israeliana fondata nel 2004 da militari contrari all’occupazione, ndtr.] per una campagna con cui chiedeva al ministro

della Difesa e al ministro della Pubblica Sicurezza di agire in modo deciso contro la violenza dei coloni. Tale violenza è

un evento quotidiano e il suo obiettivo è il terrore, in modo da espellere i palestinesi dalle proprie terre con la forza

combinata dei coloni e dell’esercito e convincerli che non c’è motivo di ritornarvi. Se i palestinesi non coltivano la terra

per parecchi anni, il governo la passerà ai coloni. E ora un altro ramo del governo si è unito ai teppisti mascherati di

Yesha [l’alleanza dei comuni delle colonie illegali israeliane nella Cisgiordania occupata, che funge da guida informale

per il movimento dei coloni. ndtr.] (Giudea e Samaria).

Qualche parola sui soliti sospetti: il rapper Yoav Eliasi, alias The Shadow [l’Ombra], è un noto teppista, coinvolto nel

2014 nell’organizzazione di attacchi contro attivisti di sinistra durante l’operazione “Margine Protettivo” contro Gaza.

Arieh King, vicesindaco di Gerusalemme, diventò famoso nel 2014 quando, dopo l’assassinio di tre giovani studenti

della yeshiva [scuola religiosa ortodossa ebraica, ndtr.], aveva invocato “i nostri Fineas” [un’allusione al personaggio

biblico noto per il suo fanatismo, ndtr.] per punire i palestinesi, poche ore prima che tre persone autoproclamatesi

‘fineasisti’  rapissero  e  uccidessero  dandogli  fuoco  un  quindicenne,  Mohammed  Abu  Khdeir.  C’è  poi  un  attivista  di

destra, Shai Glick, che orgogliosamente si fa chiamare “una specie di terrorista.” Queste tre perle sono oggi la faccia

dello Stato di Israele.

La decisione gli si è ritorta contro: l’Agenzia delle Entrate non aveva alcuna autorità legale di rimuovere i cartelli. E

così  sono stati  tolti  l’ultimo giorno  della  campagna e  l’organizzazione Breaking  the  Silence  è stata  rimborsata

dell’intera somma spesa per la campagna che continuerà. È comunque una giornata funesta quella in cui un’autorità

ufficiale in Israele dichiara che la battaglia contro il crimine ideologico è un “atto politico”.

Lo  Stato  di  Israele  sta  combattendo  in  modo  determinato  contro  i  suoi  figli  migliori,  i  soldati  che  hanno  prestato
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servizio nei territori, ma che, diversamente dalla maggioranza dei loro colleghi, sono rimasti così scioccati da quello

che hanno visto e che sono stati costretti a fare che hanno deciso che nessuno avrebbe più dovuto farlo. Hanno

denunciato  il  regime  quotidiano  di  orrori  della  dittatura  militare  nei  territori,  non  tanto  gli  omicidi,  che  sono

relativamente rari, ma piuttosto la sistematica, silenziosa, tacita violenza. Fino a quando non hanno rotto il silenzio.

E a causa di questo sono perseguitati. Attivisti dell’organizzazione sono stati attaccati ripetutamente. Il regime di

occupazione israeliano protesta e sostiene che stanno raccontando al mondo quello che hanno visto, come se non

fosse il mondo che finanzia le Forze di Difesa Israeliane [l’esercito israeliano, ndtr.] e sostiene il regime di occupazione.

Contro di loro è stata approvata una legge con lo scopo di impedire loro di parlare agli studenti.

Anche questa, come la battaglia per la rimozione dei cartelli, gli si è rivoltata contro. Eppure, appellandosi a questa

legge, la galleria Barbur [centro culturale e artistico indipendente, ndtr.] a Gerusalemme che ospitava Breaking the

Silence, è stata chiusa dal Comune. Shai Glick si è vantato di aver messo in guardia la polizia sulla violenza prevista

agli eventi dell’organizzazione, il che ha offerto alla polizia la scusa per annullarli.

Gli ebrei sono sempre stati in prima linea nelle lotte per i diritti umani, ovunque e contro ogni regime oppressivo. I

rabbini hanno marciato accanto a Martin Luther King quando era molto pericoloso farlo perché i suoi sostenitori

finivano ammazzati. E qui, proprio nello Stato degli ebrei, si butta nel cestino questa straordinaria tradizione. Lo Stato

ebraico vuole così disperatamente la terra dell’Area C in Cisgiordania che si mette alla testa di chi cerca di far

arretrare la rivoluzione dei diritti umani cominciata dopo la Seconda Guerra Mondiale.

Come se non avessimo imparato nulla dal periodo in cui i regimi potevano trattare i propri cittadini come pareva loro.

Verrà il giorno in cui quelli di Breaking the Silence saranno degli eroi e tutta la comunità che incoraggiava attacchi

contro di loro abbasserà lo sguardo. Ma come ci libereremo dalla vergogna?

(traduzione dall’inglese Mirella Alessio)

Una  sconfitta  per  Bennett:  la
Knesset  vota  contro  l’estensione
della legge sulla cittadinanza
Michael Hauser Tov
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5 luglio 2021 – Haaretz

Nonostante il compromesso raggiunto nella coalizione, scade la legge che vieta il
ricongiungimento  familiare  tra  palestinesi  sposati  con  cittadini  israeliani.  La
ministra  degli  Interni  Shaked  mette  in  guardia  contro  “15.000  domande  di
cittadinanza” e afferma che vedere i legislatori di estrema destra del Likud che
applaudono assieme a quelli della Lista Unita è “follia”

Martedì mattina, dopo una sessione notturna, la Knesset [il parlamento israeliano,
ndtr.]  ha  votato  contro  un’estensione  dell’emendamento  sulla  legge  sulla
cittadinanza,  nonostante  un  compromesso  sulla  controversa  norma  raggiunto
dalla  coalizione di  governo.  Cinquantanove deputati  hanno votato  a  favore e
cinquantanove contro, mentre due membri della Lista Araba Unita [partito arabo
islamista che fa parte della maggioranza governativa, ndt.] si sono astenuti.

In  risposta,  il  primo  ministro  Naftali  Bennett  ha  accusato  l’opposizione  di
danneggiare  deliberatamente  la  sicurezza  dello  Stato  per  “amarezza  e
frustrazione”.

“Chiunque abbia votato contro la legge sulla cittadinanza, da Bibi a Tibi e Chikli,
ha preferito la politica politicante al bene dei cittadini israeliani e dovrà renderne
conto per molto tempo”, ha detto Bennett, che ha promesso di trovare una nuova
soluzione alla questione.

Pochi minuti prima del voto, è stato annunciato che il  primo ministro Naftali
Bennett aveva dichiarato che il voto era anche un voto di fiducia al governo.
Nonostante l’emendamento sia stato respinto, la coalizione è sopravvissuta al voto
dato che ci sono state alcune astensioni e non una maggioranza di voti contrari.
Amichai Chikli di Yamina [ndtr: alleanza di partiti politici israeliani di estrema
destra che fa parte della coalizione di governo] ha votato contro la legge, mentre
Mansour Abbas e Walid Taha della Lista Araba Unita hanno votato a favore.

L’emendamento alla legge sulla cittadinanza impedisce ai palestinesi che vivono
in  Cisgiordania  o  a  Gaza  e  che  sposano  cittadini  israeliani  di  vivere
permanentemente in Israele con i loro coniugi e nega loro un percorso verso la
cittadinanza. La modifica temporanea della legge è stata rinnovata ogni anno dal
2003.

Durante  il  dibattito  sulla  proroga della  legge,  la  ministra  dell’Interno  Ayelet
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Shaked ha annunciato dal podio che il governo aveva approvato un compromesso.
Il suo annuncio ha provocato un prolungamento della sessione per discutere la
nuova proposta che si è protratta per tutta la notte.

Dopo il voto, Shaked ha twittato che la vista dei membri del Likud e del sionismo
religioso che esultavano accanto ai membri della Lista Unita [coalizione di partiti
arabo-israeilani di sinistra, all’opposizione, ndtr.] era “follia” e che il fallimento
del provvedimento era una “grande vittoria per il post-sionismo”.

“La  condotta  sconsiderata  di  Likud  e  Smotrich  [leader  della  formazione  di
estrema destra Partito Religioso Sionista, all’opposizione, ndtr.] ha causato la fine
della legge sulla cittadinanza e porterà a 15.000 domande di cittadinanza”, ha
detto  Shaked,  aggiungendo  che  “nemmeno  una  virgola”  era  cambiata  dalla
versione  originale  della  legge,  in  risposta  alle  affermazioni  contrarie
dell’opposizione.

Se la Knesset avesse approvato il compromesso, la proroga sarebbe stata di sei
mesi (anziché un anno) e a diverse centinaia di palestinesi sposati con israeliani e
che vivono in Israele da molto tempo sarebbe stato offerto lo status di residente
non  cittadino.  Shaked  ha  detto  che  i  visti  A5,  che  garantiscono  i  diritti  di
residenza, sarebbero stati offerti a 1.600 palestinesi, spiegando che questo era il
numero approvato dal suo predecessore, Arye Dery [del partito religioso Shas,
attualmente all’opposizione, ndtr.]

La Lista Araba Unita in precedenza aveva rifiutato il  compromesso e Shaked
aveva  successivamente  avuto  colloqui  sulla  questione  con  il  presidente  di
quest’ultima,  Abbas,  poiché  era  necessario  almeno  un  voto  a  favore  della
legislazione da parte del suo partito. Abbas e il suo collega Walid Taha, tuttavia,
quando Bennett [primo ministro in carica e leader del partito di estrema destra
Yamina, ndtr.] lo ha definito un voto di fiducia al governo, hanno finito per votare
a favore dell’emendamento.

Il  presidente  della  Lista  Araba  Unita  ha  affermato  che  “la  proposta  di
compromesso  aveva  lo  scopo  di  favorire  migliaia  di  famiglie”.

“Ora tutto è nelle mani del ministro dell’Interno e del ministro della Difesa”, ha
detto, invitandoli a “prendere decisioni e fornire una soluzione”.

In una successiva intervista con la radio pubblica Kan Bet, Abbas ha affermato



che avrebbero votato “all’unisono” su un bilancio statale che garantirà un “piano
quinquennale per affrontare i problemi relativi alla criminalità e alla violenza”.

Il  Likud  ha  festeggiato  il  risultato  del  voto,  affermando  che  la  proposta  di
emendamento alla legge era un “accordo marcio, rappezzato nel buio della notte
tra Bennett, Lapid, Shaked , LAU e Meretz [partito della sinistra sionista, ndtr.]”
che è stato “schiacciato grazie allo sforzo determinato dell’ opposizione guidata
da Netanyahu”.

Il parlamentare di Yamina, Amichai Chikli, che ha votato contro l’emendamento,
ha chiesto un “governo sionista che funzioni come tale”.

Ha inoltre affermato che “stasera abbiamo avuto la prova delle difficoltà di un
governo senza una chiara maggioranza. Un governo che inizia la notte con una
proroga di un anno di una legge e la finisce con una proroga di sei mesi, che inizia
con 1.500 permessi e finisce con oltre 3.000″.

Secondo le voci precedenti la votazione sui dettagli del compromesso, si sarebbe
istituito un comitato per esaminare come rimuovere gli ostacoli burocratici per le
rimanenti  famiglie  a  cui  non fossero stati  concessi  i  diritti  di  residenza.  Ciò
avrebbe riguardato le condizioni per l’Assicurazione Nazionale, le domande per la
patente di guida, l’uscita dal Paese e altro ancora. Il comitato avrebbe iniziato
immediatamente  i  suoi  lavori  al  fine  di  garantire  lo  stato  di  avanzamento
sufficiente per un compromesso venisse accettato entro i  termini di scadenza
della proroga di sei mesi.

In vista del voto, il deputato della Lista Unita Ahmed Tibi ha ammonito il suo ex
compagno di partito Abbas e lo ha invitato a respingere l’accordo: “Qualsiasi
arabo che accetti di approvare la legge in realtà sputa in faccia alle famiglie, ai
bambini e ai suoi compatrioti,” aggiungendo che acconsentire al disegno di legge
sarebbe stata una “pugnalata alle spalle”.

(Traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Tre giovani donne arabe aggredite
da una folla violenta ad Haifa. La
polizia  ‘guardava  e  non  faceva
nulla’
Judith Sudilovsky

| 27 giugno 2021 – Haaretz

Gli agenti sono passati senza fermarsi vicino alle giovani donne, le
figlie del console onorario spagnolo nel nord di Israele. Ci sono volute
tre  telefonate  e  parecchie  ore  prima  che  un’auto  della  polizia
arrivasse  sul  posto.

La notte del 12 maggio una banda di 30 uomini ha aggredito tre giovani donne e
vandalizzato la loro auto di fronte alla loro casa nella German Colony [quartiere
costruito nel XIX secolo per accogliere i pellegrini tedeschi in Terra Santa, ndtr.] di
Haifa. L’aggressione è avvenuta durante un’ondata di rivolte che nelle città miste è
seguita  all’attacco  missilistico  di  Hamas  contro  Israele  ed  alla  controffensiva
israeliana  nella  Striscia  di  Gaza.

Alcune delle 16 videocamere che la loro famiglia ha installato intorno alla proprietà
hanno filmato l’aggressione.  Un video del  cellulare di  un vicino mostra le  giovani
donne  gridare  ed  affrontare  gli  uomini  che  le  spintonano,  che  scagliano  sassi
contro  la  loro  auto  e  ne  frantumano  il  parabrezza  con  dei  bastoni.

Le donne – Sama Abunassar, 23, e le sue sorelle Nardine, 20, e Hala, 16 – sono le
figlie di Reem e Wadie Abunassar. Wadie è il  portavoce dei vescovi cattolici della
Terrasanta e console onorario della Spagna nel nord di Israele.

Secondo il resoconto delle sorelle e dei loro vicini, alcuni agenti di polizia dell’unità
speciale Yasam [reparto antisommossa, ndtr.] stazionavano a circa 50 metri di
distanza lungo la strada, sullo stesso lato della loro casa, ma non sono intervenuti.
Un  agente  ha  perfino  spinto  via  Sama,  dicendole  “vattene  da  qui”  mentre  lei  lo
pregava  di  aiutarla.
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“Ero  scioccata  che stesse  accadendo una cosa  del  genere.  Mi  aspettavo  che
qualcuno  venisse  a  difendermi.  Non  è  accorso  nessuno,  né  polizia,  né  vicini.
Eravamo solo le mie sorelle ed io contro 30 uomini,” ricorda Sama, a poco più di un
mese dall’aggressione. “Non sapevo cosa fare. Pensavo

Il giorno dopo, la polizia ha preso le riprese delle videocamere di sicurezza della
famiglia. Wadie e Nardine hanno riferito alla polizia della notte dell’attacco, ma gli
investigatori non hanno raccolto le testimonianze di Sama o Hala.

Nessun sospetto è stato interrogato per aver preso parte all’attacco, che ha anche
causato danni ad altre proprietà di arabi lungo la strada.

Il 14 giugno la famiglia Abunassar è stata informata della chiusura del caso per
mancanza di prove.

Ma più che mettere in discussione il mancato arresto di qualcuno tra i sospetti
aggressori, la famiglia chiede perché gli agenti –che si trovavano a poche decine di
metri dal luogo dell’attacco e sono stati testimoni dell’aggressione – non facessero
nulla per fermare i facinorosi, permettendo alla violenza di continuare.

‘Stavo gridando per chiedere aiuto”

Quella stessa mattina circolavano sui social media e di bocca in bocca voci su
possibili dimostrazioni in altri quartieri di Haifa, ma non si faceva menzione della
German Colony,  situata sotto i  giardini  Baha’i  e  normalmente frequentata dai
turisti per i suoi bar e ristoranti alla moda.

Verso le nove di sera Sama stava tornando a casa dal lavoro all’ Haifa Mall, quando
un reparto di agenti di polizia della Yasam l’ha fermata a pochi metri dalla propria
casa.  Lei  ha  chiesto  il  permesso  di  percorrere  la  breve  distanza  fino  a  casa.
L’hanno lasciata passare ed ha parcheggiato nello spazio privato di fronte alla sua
abitazione, interrompendo per un momento la chiacchierata in arabo con un vicino,
che stava fuori [di casa].

Apparentemente  dal  nulla,  una  ressa  si  è  formata  intorno  a  loro;  gli  uomini
provenivano dalla parte orientale della strada, proprio dove si trovava un altro
gruppo di agenti di polizia, e alcuni portavano il viso coperto da magliette, altri
imbracciavano bandiere d’Israele o ne erano avvolti, molti avevano il volto in piena
vista. Gli agenti non hanno impedito loro di invadere la strada.



Il vicino è sparito in casa propria e Sama è stata lasciata sola mentre il gruppo di
persone violente l’ha circondata ed ha iniziato a inveire contro di lei, scandendo
“Morte agli Arabi” e giurando di non lasciare nemmeno un arabo in città. Hanno
spinto  Sama  ed  hanno  colpito  la  sua  macchina  nuova  con  bastoni  e  pietre,
frantumando il parabrezza e rompendo le maniglie delle portiere. Quando hanno
finito  la  scorta  delle  proprie  pietre,  si  sono  muniti  di  sassi  trovati  nel  giardino  di
famiglia e li hanno gettati contro la macchina, racconta Sama.

“Ho chiesto  ancora  e  ancora  perché  stessero  facendo questo.  Cosa  volevano
ottenere in quel modo? Qualcuno mi ha presa e spintonata, ha detto che non
sarebbero rimasti più arabi e mi ha spruzzato addosso uno spray urticante. Mi sono
coperta il volto con le braccia e il mio braccio ne è rimasto ustionato,” dice Sama.
“Hanno usato le aste delle bandiere per spaccare il parabrezza.”

Alle grida di Sama, le sue due sorelle sono accorse fuori dalla casa e l’hanno vista
circondata dalla folla violenta.

Terrorizzata, Nardine ha chiamato i suoi genitori, che avevano portato in viaggio
verso Tiberiade la sorella minore Eman, di tredici anni, e un amico, poco prima
della festa cattolica dell’Ascensione del 13 maggio, la prima uscita serale dopo i
lunghi lockdown e le restrizioni causate dal coronavirus.

“Ho gridato ai miei genitori di tornare a proteggerci perché non c’era nessun’altro
a farlo,  né i  nostri  vicini,  né la  nostra  famiglia,  né la  polizia.,”  dice  Nardine.
“Ricordo che uno fascinoroso mi ha insultata con un sacco di parolacce volgari e
pesanti.”

 È troppo imbarazzante ripetere gli insulti.

“Abbiamo preso un aereo verso casa,  dovevamo tornare,” afferma Reem. A circa
65 kilometri di distanza, a Tiberiade, lei aveva già visto l’inizio dell’attacco, mentre
controllava le telecamere di sorveglianza tramite un’app sul suo cellulare. Dopo
due  rapine  senza  arresti  in  casa  propria,  ha  preso  l’abitudine  di  controllarle
regolarmente. “Ho visto le persone arrivare e non ho smesso di urlare a Wadie che
dovevamo assolutamente rincasare,” racconta.

Wadie ha immediatamente chiamato il dipartimento di polizia di Haifa e chiesto
che mandassero una pattuglia a proteggere le sue figlie. Hanno chiamato altre due
volte  precipitandosi  verso  casa,  chiedendo  che  mandassero  un’auto,  ma



inutilmente. Non ne è stata mandata nessuna prima che gli Abunassar arrivassero
a casa loro. Solo circa tre ore dopo, intorno all’una di notte, si è presentata una
pattuglia.

“Ho visto la polizia stare da entrambi i  lati  [della strada] e non fare niente,”
afferma Hala, raccontando l’aggressione. “Ho visto vari uomini gridare ‘Morte agli
Arabi’,  circondando mia  sorella.  Volevo aiutarla.  Avevo paura  che mia  sorella
morisse. Sono davvero furiosa con la polizia. Stavo urlando per ricevere aiuto”

Nemmeno un sospettato

Durante l’intervista,  Hala è stata forte,  dicendo di  non essere spaventata,  ma
Reem confida  che  ora  sua  figlia  non  dorme  bene  e  non  è  riuscita  a  svegliarsi  in
tempo per le ultime lezioni dell’anno. Nessuno dorme molto bene, ammette, e lei e
le sue figlie cominceranno presto una terapia per il trauma subito. Reem stessa si
rifiuta di andare fuori casa durante la notte, per paura di non essere lì nel caso le
sue figlie avessero bisogno di lei. Sa di essere diventata troppo protettiva quando
loro escono, le chiama e scrive loro messaggini in continuazione, dice.

Laila Sharif, 57 anni, una vicina sedeva con ospiti nel suo giardino, festeggiando
l’Eid  al-Fitr  [festa  della  fine  del  Ramadan,  ndtr.],  quando  ha  sentito  le  donne
gridare. Lei, il suo figlio diciassettenne Adam e sua nipote sono usciti per provare
ad aiutare le sorelle.

“Ho sentito le voci delle ragazze urlare. Le conosco. Siamo vicine. Non volevo
lasciarle  sole.  Ho  pensato  di  poter  essere  in  grado  di  aiutare,”  dice  Sharif,
un’insegnante di chimica delle superiori.

Ma la folla violenta l’ha spinta indietro e ha distrutto l’entrata della sua casa. Un
uomo ha estratto una pistola dalla tasca e le ha intimato di rincasare. Afferma che
hanno  spruzzato  contro  suo  figlio  e  sua  nipote  uno  spray  urticante,  poi  hanno
cominciato  a  rincorrerla,  ma  lei  è  riuscita  a  scappare  nel  giardino  sul  retro
attraverso un passaggio nascosto. Quando la maggior parte degli uomini se n’era
andata, è uscita di nuovo fuori.

“[Nei pressi] c’era la polizia e … non ha fatto un bel niente, Ho la sensazione che li
stesse proteggendo [i rivoltosi],” dice Sharif.

Quando è riuscita a raggiungere le sorelle Abunassar, loro erano già collassate a



terra, sul ciglio della strada, e piangevano istericamente.

“È  stato  difficile  per  le  ragazze.  Erano  in  stato  di  shock.  Stavano  in  strada  a
piangere e urlare. La minore, Hala, … non smetteva di gridare. Era isterica. Sono
stata là con loro finché non sono arrivati i genitori,” afferma Sharif.

Sharif ha anche presentato una denuncia alla polizia sull’aggressione, ma non ha
ricevuto alcun riscontro.

Descrive un uomo armato di fucile, sulla trentina, poco più alto di lei, con la pelle
chiara  e  i  capelli  castani  coperti  da  una  kippah  [zuccotto  usato  dagli  ebrei
osservanti,  ndtr.].  “Se  mi  mostrassero  una  foto,  sarei  in  grado  di  identificarlo,”
dice. “Da allora non mi sento più al sicuro, Ad Haifa non ci sono scontri tra arabi ed
ebrei. Bus di rivoltosi sono arrivati in autobus da tutto il Paese.”

Degli  agenti  di  polizia  le  hanno sorpassate senza soccorrerle senza nemmeno
fermarsi  a  verificare  se  le  sorelle  fossero  ferite,  sostiene  Sama.  I  vicini  hanno
iniziato a scendere alla spicciolata in strada e qualcuno ha prestato un primo
soccorso a Nardine, che aveva una gamba sanguinante.

Quando  Wadie  e  Reem  sono  arrivati  hanno  trovato  le  loro  figlie  sul  ciglio  della
strada,  sconvolte,  e  qualche  vicino  attorno  a  loro.  Tuttavia  né  la  polizia  né
un’ambulanza erano sul posto. Le donne sono finalmente state portate al Rambam
Health Care Campus per ulteriori cure, trasportate da un ex-vicino, un autista di
ambulanza ebreo che per caso passava lì vicino di ritorno a casa da lavoro.

“Non ci immaginavamo che ci fosse da preoccuparsi e credevamo che la polizia
sarebbe stata in giro e capace di impedire che succedesse qualunque incidente,”
dice Wadie. “Abbiamo voluto credere che le cose fossero sotto controllo. Ho voluto
credere che niente sarebbe successo perché le autorità avrebbero svolto il loro
lavoro. Conosciamo Haifa come una città tollerante.”

Wadie si  aspettava che la  pattuglia  già appostata nei  dintorni  della  sua casa
sarebbe accorsa in aiuto delle sue figlie, così come la polizia era stata in grado di
entrare ad Umm al-Fahm e soccorrere una famiglia ebrea, che era entrata per
sbaglio nella città araba il giorno dopo gli attacchi alle sue figlie, afferma.

“  Avevo  visto  come la  polizia  aveva  reagito  contro  i  rivoltosi  arabi  la  notte
precedente,” aggiunge. “Perché tra le decine di aggressori la polizia non è riuscita



a trovare neppure una persona?”

La famiglia ha presentato un esposto contro la polizia per il mancato intervento
durante l’aggressione e inoltre si è opposta alla decisione di chiudere il caso.

Con tutta la tecnologia a disposizione della polizia e delle forze di sicurezza, con
tutte le registrazioni video prese dalle telecamere degli Abunassar, sembra che la
polizia non abbia mosso un dito per identificare gli aggressori, afferma l’avvocato
della famiglia, Hani Khoury.

“Supponiamo pure che quella notte ci fosse una grande quantità di eventi e forte
tensione,  lo  comprendiamo,”  sostiene  Khoury.  “Non  c’è  comunque  alcuna
giustificazione  per  il  loro  mancato  intervento,  dato  che  stazionavano  a  50  metri
dalla casa, e che la risposta alla richiesta di aiuto delle figlie sia stata: ‘Andatevene
di qui’.”

Nonostante il trauma rispetto all’accaduto, nonostante la delusione per come la
polizia ha gestito la situazione, loro continuano a credere nella buona volontà della
gente e nella tolleranza e coesistenza tipici di Haifa, afferma Wadie. Sanno che ci
sono delinquenti ovunque nel mondo e in ogni società, dice. Si aspettano solo che
la polizia sia lì per proteggere le persone dalla violenza degli estremisti.

“Non abbiamo un altro Paese a cui  siamo legati,” dice Reem. “Amo questo e
desidero vivere qui, in pace.”

In  risposta  all’inchiesta  su  questo  caso,  la  polizia  ha  dichiarato:  “In  seguito
all’acquisizione dei reclami rispetto al caso è stata aperta e condotta in maniera
equa ed imparziale un’indagine ufficiale, a prescindere dalle identità dei sospetti o
delle vittime; l’indagine è stata condotta in maniera professionale ed approfondita,
con lo scopo di ricostruire la verità e rendere giustizia alle parti coinvolte. Come
parte dell’inchiesta ufficiale, è stata presa in considerazione una serie di iniziative,
come la raccolta di prove, la visione dei video di sicurezza ed altro. Nonostante gli
sforzi investigativi e l’espletamento di tutte le azioni richieste, nessun sospetto è
stato  identificato  in  flagranza.  Se  riceveremo  altri  dettagli  dalla  polizia  o
emergeranno altre notizie, che potrebbero portare a sviluppi nell’indagine, queste
saranno controllate come da procedura.”

(traduzione dall’inglese di Andriano Parrotta)


